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LA EDUCAZIONE 



CANX0 PRIMO. 



O sempre a questo cor grati recinti. 
Ove la mente giovinetta imprende 
Ad ergersi sull'ali ancor non franche 
Del suo fervido ingegno, e bel desio 
D'onor la spinge a conquistar le cime 
Del canoro Elicona; ornai tra breve 
Dei ginnastici ludi alla fatica 
11 concesso autunnal giusto riposo 
Pel volger di due lune a voi mi toglie. 
E là, dove a tranquillo ozio m'invita 
Della campestre libertà soave ' 
Ventilato sussurro, alincn per poco 
Rifocillar vorrei da gravi cure 
L'affaticato spirto; e pur mei vieta 
Amor, ebe per l'allievo io nutro in seno. 
Sii: che da lui staccarsi appicn non puote 



Di me la miglior parte , e si rimane 
Seco il pensier, che ad utile lavoro, 
Ritcsscndo a più vasta opra (i) che prima 
Ordito non avea, variate fila, 
Si consacra a suo prò : ni amaro frutto 
Perchè colga talor, l'alma s'arresta: 
£ dei sparsi sudor conscia s'estolle 
Sull'ingrato destino ognor contenta. 
Chi di perverso mar lottò coll'onde 
£ sa per quanti affarìi lì al porto e giunto, 
Ben duro mostra il cor, se a pietà tocco 
Dell'inesperta nave non si sente, 
Che muove a perigliar sui flutti istcssi : 
E non le addita, ove più freme ÌI vento, 
Ove più niuggc tempestoso il fiotto, 
E ove più infesti di sonanti spume 
Biancheggiano gli scogli, onde crudele 
Schivi naufragio, ed in sicuro porto 
Fermi l'ancore salva. Ed oh ! potessi 
Io pur del vario avvicendarsi istrutto 
Degli umani accidènti, infonder lena, 
Nei giovili petti, ed a sublimi imprese 
Drizzar la speme, i candidi precetti 
Di te, Eupedia, (a) dettando: di te, soia 
Alla ragion nascente ajuto e lume, 
Che a giusto scopo l' appetir diverso 
Di natura conduce, e ne dirozza 
L'informe sbozzo, c l'abbellendo adorna 
Di gentili costumi. Ali ! tu mi porgi 
Benefica la destra. Tu dispicca 



Di tanta luce un' raggio, che la metile 
Intenta all'opra a rischiarar discenda. 
Così chi aver desta conforto e guida 
Del vero in sulle tracce, anche nel mio 
Canne di un tanto ben l' idea consoli, i ' 
E il vostro nome, o fortunati ingegni, (3) 
Ch'io coltivava non vulgar cantori :il " 

Di ben temprati armoniosi vetsiy 

Mi preceda all'arringo, e m'apra il varco ' 
Con lieto presagir all'ardua impresa. 

Sposo novel, cui non capriccio , o lucro , ■ 
Ma gcnTal, ma virtuoso avvinse ' ■ - ■■■■•■>•< ' 
Nodo a compagna <tr concorde affetto, \ ' 
A non inutil voce, orecchio apprestai ' '■<••$ 
Per te di corde armai la cetra, e sciolsi, 
L'istruttivo mio canto. AI cor ti parli 
Dunque, e t'imprima i detti miei nell'alma 
Quel, che K muove ingenuo affetto, e 1 spera 
Vederti in mezzo a costumata prole 
Trascorrer gli anni , che. vorrei felici i . 
Parca svolgesse da dorato stame. , i i i • 

Già d'onesti piacer colma ti porse 

La sacra tazza Imen. D'averno in fondo 
Tra catene si morda la spietata- : i 
Erinni, che vi mesce d'affannosi 1 
Sospetti il tosco: che, se incauto il labbro 
Ne bevesse i veleni, in cento dire 
Ambagi avvolto irrequieti e grami 
Piangeresti i tuoi dì. Sincero amante 
Alla compagna, che tua scelta elesse, 



Così, te serba ancor. Qual vedrai presto 
Da questa vicendevole di affetti 
Non delusa speranza intorno lieta 
Prole, scherzarti! E fia de' tuoi consigli 
Laudcvol opra la: materna cura, 
Che . vigile su lei non ancor nata 
D'alimento e di moto ordin camparle, 
Che di maligno umore, e di soverchia 
Calma, e di crollo violento ai gravi 
Sottraendola insulti, al termiti fìsso . 
Salva la.. guidi, c ti sarà compenso 
Veder, che in belle e ben costrutte forme 
Ripiena di vigore al giorno emerge. 
Qual t'innonda piacer! Il bombo) nato 
Uh qual d'affetti teucri nel petto , i 
Non ti sveglia tumulto ! Oh! come in uno 
£ di figlili, e di padre, e di consorte 
L'amor più intenso rimescendo, tutta 
Ti versa del gioire in cor la piena! 
Su la deliba: te ne sazia, e torna, 
Torna spesso a fruirne. Di tua stirpe 
Ned rampollo specchiandoti , ravvisa 
11 sangue del tuo sangue , c di te stesso 
La riprodotta immagine. Quel bracco, 
Che addestri alle tire cacce, c quel destriero, 
Che serbi onor del cocchio , quante volte 
A sé in un giórno i tuoi pcnsicr conduce! 
In sul paterno cor forza minore 
Avrebbe il figlio? Ali nò. Vedilo, come 
NeU'aflacdttti a lui bal/a, festeggia, 



E pur vorria dalle sue fasce { strana 
Tortura a membra tenere, crescenti, 
Irrequiete ) a te stender le mani , 
E in sua muta favella darti un pegno 
Di quell'amor, che verso te lo spinge, 
Come grave a suo centro, c si contorce 
Noi potendo e si sdegna. Così presto 
Dunque l'uom s'imprigiona, e gli s'invola 
Il più caro del ciel dono? Deli! sciogli, 
Sciogli almeno per poco i duri lacci, 
Onde avvinto si lagna: e il tuo frattanto 
Accostando al suo volto, imitar tenta 

I suoi moti, i suoi vezzi, e palma a palma 
■ Spesso battendo , e con un suon confuso 

E di voci, e di risa, c gesta strane 
Ecchcggiar fa di care inezie intorno 
L'aura, che scossa al tuo piacer risponde. 
Quel!' innocente folleggiar non tema 
Indfecreto censor: nò; sebben d'anni 
Fossi maturo e di consiglio. Questi 
Spontanei son d'amor paterno i moti, 
Che fren di legge tollerar non sanno. 
He per titoli eccelsi, o nomi illustri 
Cangia natura: cgual la sente in petto 

II Sir sul trono, e l'arator nei campi- 
Tal forse un giorno a compensar gli affanni 
Che d'OTon sotto le mura, a lungo 
Spargeva il Xanto, si vedea pur anco, 
L'aule scorrendo della Teucra reggia, 
Pargoleggiar con Astianatte Ettorrc. 



E il Socratico senno insìem coi figli 

Cavalcando una canna, raddolciva 

I gravi filosofici pensieri. 
La tua cara compagna intanto alterni 

Teco i trasporti, ed or l'amato pegno 

Vicin t'accosti, or te Io furi, c goda. 

Che il deluso tuo bacio indarno scoccili. 
Non sì viva però dal cor la gioja, 

Se da straniera man pòrto ti fosse , 

Scoppiar s'udrebbe. Ah! s'abbia mal chi primo 

Sì violò della natura i dritti, :. 

Che dal materno scn strappati a forza 

I quasi non suoi figli in bando volle 
Dal domestico lare appena nati. 

Né di membra mollezza, o debil tempra, 
0 di presto attempata età la toma, 
A difender sarà schermo, che basti 
Colpa di madre, ricusante ai figli 
Forger la poppa, e meno ancor delusi 
Ozj, istrioni, od interrotti sonni. 

II loco cederebbe amor di madre 
Ad affetti stranieri ? Ingrato tanto 

De 1 bamboli il vagir giunge all'orecchio 
Di chi vita lor diede? E tu '1 comporti 
0 melenso marito ? A lei matrigna 
Forse e stata natura? Allor ;di colpa 
Chi l'accusi non fia. Reo diverrebbe 
Uno sforzo fatai. Ma raro assai 
L'architettricc delle umane forme 
Così ingiusta si mostra. In bando adunque 
Di vano gracidar pretesti indegni. 
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Quel piacer forse, clic ricerco invano 
Dalla madre novella, o in cocchio assisa 
Sui rumorosi corsi , o gli ocelli affissa 
Allo splendor delle notturne scene; 
Dijle materne cure in mezzo ai molti 
Sudori sci vedrà venire al fianco 
Spontaneo, gajo , e più eostante e puro, 
fie il carme ridir può qual sommo in core 
Piova diletto il nutricar sua prole, 
E qual maggior di . tenerezza nodo 
Il materno al filiale amor congninga. 
Clic ì figli son più che le gemme e l'oro 
Ornamento alle madri, e non mendace, 
Come l'altre ricchezze e alieno onore. 
Reduce in Roma dalle Gallie dome 
Sì motteggiando il Dittator scherniva 
Delle madri dei Curzi, e dei Cam t ili 
Il mutato costume : » i proprii figli 
Stringeano un giorno tra le braccia, ed ora 
Stringon le madri cagnoletti al seno. » 
E sarà vero, che dal Trace Europa 
Di più saggio adoprar impronti i modi? 
Ivi i pargoli suoi lattante madre 
Premio conforta: giusto premio. Al cibo 
Nato fatto per luì più forte cresce 
Fanciul nutrito dal materno seno. 
E sarà ver, che in usuali petto dorma 
Senso , che i feri cor dei bruti ammansa 'f 
In mezzo là dell'Africane arene " 
Al pietroso co vii , ove depose ■ >'j 



I parti suoi feroce Tigre, inoltra ; 
Fatto ardito i tuoi passi, c all'antro spia. 

II crcdcrcs' tu mii, tu , che dei figli 
Importuna il vagito? Osserva, come 
De' suoi piccin la cruda belva in mezzo 
Si sdraja, s'accovaccia, c sotto sopra 
Volgendosi, inarcandosi il villoso 

Seno protende. Ve', come affatica 
E le zampe , ed il muso onde ciascuno , 
S'accosti c poppi! Ve', come pietosa 
Loro sta sopra, e gli accarezza, e lambe, 
E commossa li guata , e in riguardarli 
Spiana la fronte e il truce occhio serena ! 
Porcili a tal vista di vergogna e sdegno 
Ti si accende la faccia? Osasti mai 
Troppo ligio consorte dar le spalle 
Al cammin, che dei padri il dover segna? 
Creder potesti, clic al materno affetto 
Star possa a fronte mercenario amore? 
Mal natura il comporta, e il triviale 
Inganno, annata di febbrili ardori 
Spesso flagella, e fa pagar ben cari 
A chi sì la trascura i torli suoi. 
Ma tu mite la speri: e già del figlio 
Lo stucchcvol vagito altrove porta 
Prezzolata nutrice. E la vedesti? 
E la conosci tu? L' indol t'i nota? 
Il corretto costume? 11 lieto viso, 
E del b«o corpo ben temperate forine 
Ti prometton salute? U sai, che prima 



Giovinezza non mcn difetto involvc, 
Chi. età troppo matura? e pari tempo 
Della nutrice c della madre il parto 
Dee misurar? Così ragiona esperta 
L'Ipocratica lingua. Oli J alraen la sicgni : 
I suoi passi raggiungi. Aliaci» si veggia 
La magion clic l'accoglie. Ali! v'entra, e gira 
D'attorno il guardo indagator. Nettewa 
V'alberga dentro? Della scarna fame 
Lontano è il mostro? DÌ rei metili alcuno 
Non, v'annidò? D'altri fanciulli il pianto 
Ho» t'assorda l'orecchio? Han questi in volto 
Vigor dì sanità? Robusta il petto? 
Ben tornite le membra? Il clima, il sito 
Opportuno ti par? Libero, aperto 
Brilla il ciel, l'alia pura c chiaro il fonte? 
Scegliesti il colle? Ottimo avviso. II sito 
Della valle e del pian salubre è meno, 
Ne a tutti adatto al paro il gel dei monti. 
Tu il rivedrai frequente, c quindi un lungo 
Interposto aon sia cammino al figlio. 
Come potrà senno paterno in questa 
Scelta mostrarsi neghittoso , primo 
Oggetto di sue cure, ove al fallire 
Pion è rimedio, c si deplora invano? 
Del latte al bimbo il nutrimento è quale 
Radice in pianta, da cui sola attende 
Vigore il tronco e '1 verde onor (lei rami. 
Quell'umore vital clic dall'irsute 
Mamme di belva o favolosa o vera 



Avido trasse il pargoletto labbra 
Della di Marte simulata prole, 
Quello pur sìa che in lei la possa invitta 
Abbia trasfuso e il bellicoso ardire: 
Ma vi potea pur anco il ferin sangue 
Rimescolai e la feroce rabbia, 
E questa forse del fratel nel etto 
Spingea Tacciar che gli trofjó la vita. 
Astro benigno, che dal Cicl te guarda, 
Dopo vario alternar di lune, evaso 
Dai tanti rischi alle tue braccia rendo» 
Cresciuto il figlio. Lo ravvisi ? È desso 
Proprio il tuo germe? A che tu ridi? Il sai 
Prova sicura te n'accerta? Strano 
Ti par forse l'inganno? He tu '1 primo 
Saresti genitor, che allo straniero 
Infante, suo creduto, i baci liba- 
vano per te timor. Il censo vasto 
Che in tua magion del neonato invita 
L'attrice ad albergar, sì acerbo fato 
Confina altrove a spremer ira e pianto. 
Perciò lo sguardo indagator mai sempre 
Don fìa che vegli? Giovinetta sposa 
Dal consorte divisa, c in luogo accolta 
Che d'altri servi età pari frequenta, 
Non sempre otn'cn d'ardui trionfi il vanto. 
Provvedi ancor che raen forti risenta 
Dei cambiato di vita ordin primiero 
L'esigenze importune , e in ozio ingrato 
Languir non lascia lei , che pria nel seno 



Di villarcccia libertà traeva 
Faticosi i suoi dì. Solo a rilento 
Il calcitrar ne ammansa. Un improvviso 
D'usi troncar l'umana tempra aborre:: 
Ne 'I vincer può senza contrasto estremo, 
Che talor 1' e fatai. Egro pallore 
Che il color porporino al viso furi , 
Tutti i sudor disperderebbe al primo 
Sceglier, che festi, prodigati invano. 

Ma sia clic '1 tuo raccolga od altro tetto 
AI bombolin de! l'alimento primo 
La provida ministra, fa che lento 
Hon mova il cenno dal paterno core, 
Che a scorta il fidi più sicura e saggia. 
Vuoi tu ch"l balbettar dell'infantile 
Labbro deturpi senno n rozzo, od anzi 
Tuo primo non sarà vanto, clic chiaro 
E di vibrate sillabe sull'ali, 
Ministro de' suoi sensi un di trasvoli? 
Nè cessa per fatica, c ti sovvenga 
Che ai voleri dell'uom natura piega, 
E di tutto vittrice è assidua cura. 

Bamboleggiar più non convien. Maggiore 
Cura te chiama. Non ptù segua incerto 
Il piede orme sul suol. Diritto c snello 
A franco camminar muove i suoi passi 
L'esperto figlio. E, tua mercè, non troppo 
Precòci al peso delle membra, ferme 
Sorreggono le piante, e lungo plauso 
Intorno gli volava, allor che al seno 



Correa materno dalle aperte braccia 

Di te fuggendo, che il scguian con liete: 

, Voci e con alto stroppicelo di piedi. 
11 raccoglica la madre, ed ei gli sguardi 
Volgca ridenti al gcnitor deluso* 

Ma la scena cangio: di rose Iilalie 
Il talamo con man scherzosa Imene 
Non sempre infiora. La ragion, clic nasce, 
Gravi esìge pensi cr. Bendata gli ocelli 
Nulli sa, nulla vede, c da te solo 
Guida c sostegno, onde si regga, attende. 

Il suo gestir, l'orecchio attento e rocchio 
AI tuo volto, che parla, è indizio certo, 
Che il biinho all' intelletto apri la via. 
Dunque che tardi? Gli Eritrei tesori 
In grembo piove alle conchiglie il primo 
Albeggiar della luce. Ambrosia scenda 
Di bei precetti, e il pargoletto ingegno 
Irrori tosto. Vedi il fior, che a vario 
Color si pingc e l'odorosa sparge 
Dal calice fragranza a far più vago 
Il cri ii di Lesbia ed il pudico seno! 
Sbucciava appena dal tcrron, ohe intorno 
Del giardinier, clic il coltivava amante 
Alla vergin donzella, errar l'industrc 
Vigile mano si sentla, che il fece 
Di f rondi c di color sì adorno, e caro,' 

Gli spirti di riposo impazienti 
Faticoso esercizio ornai conforti. 
Torpc la libra che mÙTugo inerte 



Lasciò nell'ozio, e si risente e ditole 
Se violento moto alfin la desta. 

A far sicuro il bambinccl finora 
Dai brumali rigor bastò di pochi; 
Vesti il riparo, che però vegliasti 
Noi vincolasser troppo strette: il collo 
Libero sempre: agiato il piò: le mani 
Spedite all'uopo. Frugai dape ha spento 
Della fama i bisogni , e in cotal guisa 
Sorse di membra nerboruto o forte. 
Qui tuo senno mostrossi. A quali c quante 
Crude vicende l'uom riserbi il fato 
Chi '1 può saper? Le umane sorti avvolge 
Arcana nebbia. Entro l'orror profondo 
D'un incerto 'avvenir si perde il corto 
Veder di nostra mente. Ognor si ondeggia 
Tra la speme e '1 timor , e invan ne alfida 
D'auspicato pianeta, o d'urna scossa 
Il fatidico carme. Oh! che ragiono? 
Delle zotiche età passar cogli anni 
Questi vani' presagi. (4) È forse nuovo 
D'alti seggi cader e pasoer gregge 
Chi non nacque pastori Al cri» chi avvolse 
In campidoglio i trionfali allori , 
Mendico, errante di sua patria in bando 
Trasse i giorni canuti. I danni altrui 
Sono esempio a' mortali, e a questa scuola 
L'uom più, che altrove, util precetto apprese. 

Per poco al caro tuo volgi lo sguardo, 
Al caro tuo, cui legger morbo il viso 



Forse discolori. Per questo cedi? 
E dal dritto cammin, che or or calcasti, 
Il passo torcerai? Dell'uomo i figli 
Tutti al dolor son nati. Il lor comune 
Retaggio è questo. Alma che spiri, invano 
Cerea fuggirlo c dei fanciulli alcuno 
Noi fuggirà per quanto smaniosa 
Cura intorno gli palpiti, c paventi 
Non forse un' aura troppo acuta, un raggio 
D'estivo sol gli rechi offesa, e come 
D'estranio clima un fior gelosa il guardi. 
Chi ti assecura mai che un giorno all' ire 
De' cozzanti clementi: ai faticosi 
Ludi di Marte: al variar dei climi: 
AI sudar curvo sulle glebe: al duro 
Ramingar sulla terra, il dilicato, 
Avezzo agli agi Adoncin tuo non danni 
Maligno roteai d'astri nemici? 
E tu l'educhi qual non ahbia mai 
Ad affrontar quaggiù stenti e perigli? 
Io non dirò, che delle Alpine vette 
Scherzi nudo sui ghiacci , o slidi audace 
Del Sirio can, quando più latra, il vampo: 
Che non dal fianco di Caucasca rupe , 
O tra le selve Ircanc chi) e la vita: 
Ma e caldo c gelo a sopportar s'ausi 
Senza tanti ripari - Un dì cadea (5) 
A gran falde la neve, e il Sir de' l'ersi 
Vedeva errar nudo uno Scita: » il freddo 
Te non raggriccia? inteirogollo. U gelo 



La tua faccia non morite? egli rispose, 
fiò : lo Sir replicava. Kbben , soggiunse 
L'altro, il mio corpo è tutto faccia » - L'uso 
Tanta ha forza e poter- Dell'ozio il molle 
Lussureggiar, cui d'ogn 1 intorno arrìde 
D'agi e di voluttà continua schiera , 
Fiacca il maschio vigor. Dunque in sugli ocelli 
Soverchio amor non ti distenda un velo. 
Aprili, e al fanciutlin dona un pensiero, 
Che in rustico casil sortì la culla. 
Ve, come si solleva arcato i fianchi, 
Largo le spalle, ben proteso il petto, 
Agile ìn sugli stinchi, cui noi mezzo 
Fascia attonda carnosa, e tutte parti 
Del corpicciuoi simmetrÌKzate a filo , 
Che conserto non arie , ma da leggi 
Sciolta natura. Vé, come sul volto 
La salute gli brilla ! e pur sul suola 
In balia di sè stesso iva carpone, 
E d'altro garzonccl sugli omcr fitto , 
0 stretto tra le braccia ad urti , a scosse 
Si strascicò, si spinse, e pioggia e vento 
Noi risparmiò. Caduto, rotolando 
Sopra '1 duro tcrren, gridava: e intanto 
Il quasi a lui pari di età custode 
Lungi errava in trastulli. Accorso alfine, 
Un fiorellino, una farfalla, un nastro, 
Che al piangente era mostro, od alto un riso 
Il fea tranquillo, e rasciugava il pianto. 
fiaizini, Eupcdia. a 



V'ha chi per porre l'adirato in calma 
Ripercuote la terra, c la minaccia, 
Ove il piede intoppò: follia, che sveglia 
Della vendetta ì semi: arte, che accresce 
Forza a malvagio di natura istinto, 
Che fa d'uopo infrenar. Lui, clic balena 
Del precipizio in sulla china, un lieve 
Urto tracolla. 11 can , che non ha senno , 
Morda arrabbiato quel randel, quel ceppo, 
Che gli fi danno. Il tuo fanciul governi 
Consigliera ragion, e torni il carme 
Là , donde si partì. Pur non t'avverte 
Alai sì, che basti, onde dì ceco amore, 
Che teme di fatica, e a troppo molle 
Vita nutrendo le debili membra, 
Dì molesti bisogni a lor d' intorno 
Mette schiera infinita, e le fa schiave 
D'usi, che poscia contentar non ponno, 
Piò ponno intralasciar senza aver pena, 
Non ti tradisca un mal inteso affetto. 

A grandi il fato, c rinomate imprese 

Matura un' alma, che per tempo e avvezza 

A lottar coi perigli. Dalle fasce 

Strangola i serpi Alcide, e di divina 

Luce rifulse. Non però trascenda 

Lo sforzo le sue posse. Attento osserva 

Qual di membra abbia lena, e all'uopo adatti 

Ben ripartita proporzi'on gli offici. 

Esame diligente a poco a poco 

He sviluppi la forza. Un troppo grave 



Potria lograr. Ma sempre al primo inchina, 
Ove nien di frequente error ai cela. 
Parte gli estremi un certo mezzo., e all'uno 
Dì lor, non men elio all'altro il fallo ù guida. 

11 correre, il danzar, la palla, il nuoto 
A innusolirlo dall'età più verde 
Cominci pur. .Docile il pie, la mano i 
Quanto infantile è più, tanta s'arrende 
A qualunque di molo, e di snellezza 
Pruova s'invita, ad arbosocl simile 
Oli 1 obbediente si presta all'ombre estive 
De' tuoi diporti: ricresciuta, a stento, '* 
Forza lo doma. Ed U perche ni 1 è ignoto, 
Che negletta una man rimanga inerte 
Per non stia colpa, e alla compagna il vanto 
Sia di ceder costretta, benché al paro 
Di lei si mostri j e, rassodata , e snella. 

Un agii portamento, un piede edotto 
Al vario delle danze intreccio c giro: 
Un occhio intento allo, schermirsi , c i colpi 
A misurare dei volanti globi ■ ■ 
Al trastullo ministri, quauto arreca 
Pronto soccorso ad evitar sovente 
Di rie cadute la vergogna e i danni; 
Tanto in la prima età la ci I si trova. 

Moto ai fanciulli * vita. Questo all'are 
(li) D'Igìéa gli adduce: questo nella Sligi». (7) 
Onda li bagna: questo, di salute ,■>•'• I 
Segno non dubbio , il sonno a lor concilia , 



Clic più gradito e pronto pente stanche 
Membra lene serpeggia : e in bando mai • 
Da lor noi cacci irrequieta cura 
Ci»c mal ne avvenga. Prolungato il chiede 
La pargoletta Ciad e. A poco a poco 
Poscia il crescer degli anni a lei ne involi 
Qualche piccola parte, e aliln di nerbo 
Fatta poi più robusta, il mattutino 
Aere coll'ali rugiadose, e fresche, 
Le giovinette guancic accarezzando, 
Le faccia liete di fragranti odori, 
£ d'aliti più puri. 11 sol, che sorge 
Maestoso sui balzi d'oriente, 
Spettacol più sublime occhio non mira. 
H fanciullo il contempli, c arcato il ciglio 
Alzi il grido di gioja, cui ripetere 
Udrà tra fronda e fronda il dolce spiro 
Dell"aurette leggiere, il melodiosa 
Gorgheggi» degli augelli e ti zampillante 
Jlomorcggiar dei cristallini umori. 
All'apparire in del del maggior lume, 
Ch'ogni cosa nel mondo avviva c nutre, 
Tutto si sveglia, s'abbellisce: il colle, 
11 monte, il piano, la foresta, e laude 
Al Creatore intuonano le belve , 
Gli alberi, i sassi, e dall'algoso fondo 

I muti abitator. Dell'alte sfere 

II Re Superno con bontà l'accoglie, 
E dal suo trono rivolgendo il guardo 
Sugl'innocenti pargoli, ch'egli ama 



Qual pupilla degli ocelli, ha in mente ognor 
Quando fatt' uom se gli recava in grembo , 
E con lor dividendo e liaci e detti : » 
E di questi, (ficea, de' cicb' il regno. » 

CUi fia colui clic di si fatto esempio 
L'omo seguir ricusi I Al Kume certo 
Rivolgerebbe un di più ardenti e puri - 
L'adulto figlio del suo core i Voti, , 
Se colla lingua avesse ancor di latte 
Appreso a balbettar canto divino. :> 
Aia dinne orsù: facil dischiude il labbro 
Ai sensi il varco? Il sillabar dìscioglic 
Chiara prontezza e non affanno e stento? ; 

Tempo già fu che non parlava il mondo, 
Che una sola favella, c umane orecchie 
Ottuse non remica voce straniera. 
Ma folle orgoglio, che vo Ica salire 
Fcr le del ciel diviete strade, ergendo 
Alta una torre, clic l'eccelse cime 
Gli astri spingesse a sormontar; da cento 
Non più intese favelle i suoi si vide 
Troncar disegni. Ciri potria ridire 
11 subbugli», il frastuon, le grida, quando 
Il solito linguaggio , e i dati incarchi 
Più non comprende alcun? Quanto la voce 
Più forte si diserra, men s'intende. 
Storno ciascun di qua, di là s'aggira 
Sema legge, senz'ordine. L'un porge 
Macigni a lui, ch'acqua richiede, e l'altro 
A chi chiede macigni acqua ministra. 



Chi tu, chi torna, e hroiitola, e trasecola, 
S'arrovella, arroncigliasi , minaccia, 
Scontrandosi , ad (lussando SÌ , ed i cenni 
Qua! più cerca eseguir, più sì devia ■■ 
Bai suo scopo lontao. A orrendo in mezzo 
Di strepitanti voci alto remore 
Stanco, confuso, istupidito in faccia 
L'un coll'altro si guata, il moto ha posa: 
E il mortai ravveduto ali or s'accorso 
Qnal fosse troppo ardita impresa i campi 
Tentar dell'aria, e mover guerra al Nume. 
Così l'opra cessò. Da quel momento 
Fa divisa la terra al vario suono ^ ■ 
Di incognite favelle. Ond'ò, che l'uomo 
Dall'uom si scevra, c quasi di i simile ■ 
Stampa non fosse, l'un dell'altro a fronte 
Chi nacque al Tehro, e al Tamigi in viva 
Se ne sta muto, o non'intcso, e invano 
Del viccndcvol conversar ricerca 
l 'molti acquisti, e gli utili diletti. ■ : 1 
A destili si malvagio , in qnanto il possa , 
Sottraggi il caro allievo. Il bambol labbro 
Docil si presta a tulle voci. Il giogo 
Finche noi gravi della prima , e alcuna 
Non gli i fatta tiranna, ospite tutte ■ i 
Egualmente le accoglie. A te soltanto 
Tocca scene qual vuoi. Le più opportune 
Di sua vita ai bisogni, e al grado adatte, 
Dove il suo merlo, dove quel degli avi 
Potrà locarlo un di. Ma la nativa 



Trascurare, c perché? perchè s'ascolta 
Nel gentil conversar d'Itale genti 
Suono d'estrania lingua avere il vanto? 
D'ogn' altra illustre al par forse non crebbe 
Quella clic Ausonia parla, e franca sciolse 
Dei scientifici arcani il vel primiera? (6) 
Oh! di colta città non degno istinto, 
Che il Tosco favellar spesso deride 
Tra i socievoli crocchi: eppure impronta 
Macchia in giovìn signor plebeo linciaggio. 
Ma tu sii prode. Al bambolerto , appena 
Sappia formar parole, il labbro infiori 
Favella non ignota all'Arno in riva. 
Così matura etadc allor, che tenti 
Sforzar l'idioma, che col latte attinse, 
Nove a vestir vaghe sembianze e modi; 
Sulle purgate pagine, tesoro 
Dei colti accenti , non dovrà vegliati 
Sparger sudori, o lotterà con quella 
Voce, la prima ad affacciarsi al labbro , 
Che più antico il natale aver si vanta. 
Ma qual prò, se di voci un suon gradito 
11 gutture tramandi, e non concorde 
Scorra il senso dell'alma ai dolci accenti? 
Dorme ancor la ragion? Su via, si svegli, 
Chè già da tempo n'attendeva, e aggiunga 
Merlo all'opre il voler, che sol dispensa 
Giusti i premj al mortai, giusti i castighi. 
Oh qual di varj ed infiniti oggetti 
S'apre teatro innanzi a lei ! Di tutto 



Quanto in del, quanto in terra e in mare alberga, 
Siede regina. Se la mano tocca, 
Se rocchio vede, se l'orecchio ascolta: 
Fiutali le nari ed il palato assaggia , 
Offrono i sensi omaggio a lei, che leggi 
Loro imparte e costumi , c a moderato 
.Reggendoli governo, appicn gli appaga. 
Ciascun la vuol: ciascun la chiede, c intanto 
Fisso in lor brame il giovine intelletto, 
Il pefVhe, il come a rintracciar comincia: 
Ni trovandolo in si, della sua guida 
L'ajuto' implora, c interroga. Bel primo 
Curioso desìo, chi può le tante 
Contar ricerche? Su di tutto gli occhi 
Rivolge, (issa, e saper vuol, chi nuovo 
Ogni oggetto presentasi, ed alzando 
Or mano, or voce ad accennar listassi. 
Si scuote invan l'astratta mente, e a forza 
Se tu la strappi, o non badando incedi, 

» Il piò va lento innanzi , e l'occhio indietro, i 

La smania di saper talora nuoce, 

Ma di gran beni ampia e sorgente, c tutto 
Pende dal primo direttore impulso 
Che al vario corso la diverge e piega. 
Così in doccie condotta acqua, a molt' usi 
Giova, e qua vedi macinarsi i grani: 
Là rinverdirsi del profuso umore 
GÌ' inariditi solchi, e dove i lassi 
Corpi di salutar linfa bagnarsi, 
Nel secreto di limpidi recessi. 
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Ma se libera scorre, o da nemica 
Mano si svolge, i seminati atterra, 
E 11' intiere città talora inonda. 
Qual sia stoltezza non ancor comprendi 
1 veggenti piceb sotto la scorta 
Lasciar di chi non vede, od tu balia 
Di scipite fantesche , die non sanno 
D'altro parlar, che dì conocchia c fuso? 
E agli estivi passeggi, e nelle lunghe 
Sere del verno meglio ingannar l'ore 
Che in raccontar le portentose e strane 
Avventore dei spìriti foletti , 
I suffumigi delle Fate, Ì gridi 
Della Bcffana, c l'apparir dei mani? 
La giovin niente di sifiatti spettri 
Compresa , qual fia poi stupor, se trema 
Raccapricci ai do la solinga luce, 
Di vaste sale, e di sua stanza il bujo, 
Quando è fosca la notte; oppur la rompe 
Della pallidi Luna il raggio incerto, 
Clic per le imposte tremolando , raggia . 
E confonde gli oggetti, c di pauroso 
Balcn lì tinge? Quindi gli agitati 
Sonni, ed il trepidar dello svegliato 
Tristanzuol, che farnetica, che piange, 
Accor' uomt gridando a tutta gota, 
E conforto di lume, il qual disgombri 
Col suo venir le formidate larve. 
Pur delle sciocche femmine del figlio ' 
Custoditici il minor male è miesto, 



Che a te ne torni: e or .tra bagordi e tresche 
Ove regna licenza: or tra. convegni 
D'amor furtivo scaltra man lo apposta 
Esplorator di facili sorprese. 
Ha la fatai vertìgine non colse, 

Di sua prole amator padre, che il fianco' 

Di dotti ingegni le soffolsc., e parca 

La sua scelta non fu di preci e d'oro. 

Pur mìo voto auspicavale compagno 

Più, ch'altri, te: non però schiavo, e quale 

La tua consorte, cui negato è quasi 

Movere un passo, se tapina ai lati 

Di pertinace importunar, che ad ambe 

Mani della sua veste ai lembi stretto 

La ritien, la bistira, e pianti e gridi, 

Ed incessante brulichio non sente. 

Ne sarà mai, che di private cure, 

0 di pubbliche tal briga t'assiepi, 

Che la tua cara riveder sovente 

Prole non ti permetta, e averla a canto 

Almen là, dove all'apprestata mensa 

Sopra piccola seggiola, che lungo 

Piede all'altre pareggia, il premio forse 

Del suo pronto obbedir festosa aspetta. 

Sì; l'abbia, e di tua man; da quella mano, 

Che attenta dispensiera a lei comparte 

Qual più dape conviensi, e or dì silenzio, 

Or del mover gentil di braccia e capo 

Sagace indicatrice, la dispone 

A garbate maniere. A giovin core 



OiqilizMD/ Google 



Stimolo & grande il guiderdon. Ma baJa 
Clic non 1 l'irriti mai promessa infinta, 
Saggia allor, che dal labbro usciva, e cauta 
Clic di piicril libbra le mal sode 
l'ila non gravi di soverchio cibo 
Dannosa ingluvie , <• V ingordìgia infrena. 
La gola l'uom precipita sovente, ; 
E' appetir di fanciulli al peggio inchina. 
Guai! se d'ogni sua voglia un' indulgente 
Furtiva man la bramosia seconda, 
Ovver sciocco risparmio, onde snellezza 
E venustadé il éorpicciolo adorni , 
Il necessario alimentar gli scema.' 
Troppo adiposo, o troppo csil le membra 
Dell'altrui colpe porteria la pena. 
Ma che pili ritardar? Bell'opra t certo 
Possanza aver di ben complesse membra: 
Ma ragione prcval, e ornai si lagna 
Troppo negletto, e quasi a un lustro atteso 
Il desio di saper, che più s'accende 
In proporzion, che cri maturi: alfine ■.'■•< 
Dalla colta tua mente esca tesoro , 
Che l' inquieto interpellar ne accheti. 
Di sue domande il non fraudarne alcuna 
È tuo dover; ma i tuoi maestri detti 
Racconto mensogner non discolori , 
E al cominciar di false idee non sparga 
Micidì'at semente, che profonde 
Mette radici: alligna, e fatta adulta 
Pei' estirparla di consiglio e d'anni, 



Mollo sforzo bisogna. Ingenuo è meglio 
DÌr:.n to.no) so: » che far ingiuria al vero. 
Che, se 'I labbro innocente inchiesta avanzi, 
Cui ti vieti risponder <ìi tradito 
Candor la tema; arroti cigliato viso, 
Rabbuffar dispettoso, più palesa 
Quello talor clic di celar si ha cura. 
CI' occhi piuttosto ad altro oggetto intendi , 
Clic bellamente dall'idea, che prima 
Afferrava, il divaghi, o, s'egli insista 
Ostinato, sarà modo, clic ti vero, 
Senza arcani svelare, gli risponda. 
Figlio, dirai, quaggiù <|ual ì mortale, 
Cui fecondi la mente illimitato 
Raggio d'enciclopedico sapere ? 
Ombra densa ne avvolge, e nostra mente 
Vasta è. bensì, ma un te imi ne la serra. 
V' hanno misteri - e d'imo in altro passa 
Sermon, chi facil cosa è alfin distrarre 
Fanciullesco volubile pensiero. 
Qual mostro mai, se di sognate larve, 
Che dell'ignaro vulgo il timor crea, 
O di sottil soffumicare inventa 
Spiritoso capriccio, c astuzia infida, 
Favoloso miscuglio della pura :. . 
Figlia eterna del crei deturpi c sfiori 
La maestà del venerato aspetto ! . 
11 vero ognor ti sia di base. AI vero 
Che sempre ascolta, anch'eglì apprenda il figlio 
Sempre U vero a parlar, e la menzogna 



Nemmen celiando la tua lingua insozzi. - 
(9) Pascendo un pastorel la propria greggia, 
Qnal, 6C il lupo vedesse, a tutta voce 
Gridava al lupo. Dì pastor correa 
Folla in ajuto, che schernita, 3 sdegno 
Commossa si parila. Più volte it gioco 
Rifece il cattivcl, e sempre pronte 
Ebbe all'uopo più destre. Alfin gli illusi 
Dall 'accorrer si stancano, ed un giorno, 
Che il lupo venne, ed ei gridava il vero, 
Più non apparve alcun. La belva cruda, 
Che senza difensor l'armento trova, 
Mena macello , e a suo piacer riempie 
Del di gì un ventre le rabbiose canne. 
Castigo al menzogner , che mai creduto 
Neppure é allor, ch'egli discorre il vero. 
Facil sarà da <jucl eli' ci trami, a saggio 
Filosofar lo scandagliarne il vario 
Gusto, l'indole dubbia, e di natura 
Quel sovra ogn' altro prepotente istinto, 
Clic in cor ne stampa, o delle stelle influsso. 
0 dei primi clementi ordine ignoto. 
Però lo stesso modo ognor non ama 
Diversità d'ingegni, e quel la forza, 
Questo regge il consìglio : il premio l'uno , 
L'altro adesca la lode. In un fia colpa 
Ciò, die in altri é difetto, ed cgual pena 
Talor non merta cgual delitto. Giusto 
Sii nel punir, e giusta ira ti sproni. 
Al frangersi d'un vaso a che la voce 



Minacciosa prorompe , e poi si 4iiite 
Violato comando la ritrova? , 
Cli' io non ascolti della sferza i crudi „ 
Colpi sonar. Tagliato al duro dosso- : ■■■.) 
Dei giumenti il rande), non serva al. guasto 
D'umane membra, e molto men di cute, 
E d'ossa tcnerelle. Ma vaneggio!. 
A padre amante, o a frustator ragiono? 
Pcrdon chiede la musa. Ai venti sparso 
Vada il suo detto, e il bramerei, chi padre 
Fiero così l'immaginar mi e pena. 
Ad emendar della sviata mente 
L'incauto trasgredir, basti negata 
Mensa, od nn giorno, che passò tra i muri 
Di sua stanza sulinga, all'uscir chiusa. 
Perche non sempre il sol, che ti rischiara, 
Rivede in te lo stesso umor? Mcdesme 
Le maniere, e l'aspetto? Or mutò, e il 'volto 
Composto di rigor : or tale in atto 
Qua! chi tutto consente, e a tutto indulge. 
Perché il divieto, che quest'oggi ha scritto 
Il domani cancella? Irresoluto 
Perchè vacilli? Di castigo degne 
Parole ed atti perche applaude il riso? - 
Molta dimestichezza il timor scema , 
Che ti i'a venerato. Austero troppo, 
Scemi l'amor, che a lui ti rende aecetlo. 
D'amor soverchio un pertinace orgoglio, 
Da soverchio rigor subdolo core 
Nascer vedrai. Saggio sarà di mezzo 



Tra clemenza e rigor battere il calle. 
Coslantc, irremovibile fermezza 
11 capriccio paventi, e di confesso 
Fallo il pentir non la rifugga austera. 
Tergi di propria man anzi il bel pianto , 
Clie dì rossor modesto il viso tinta 
Dagli ocelli elice virili afflitta. Abbraccia 
Lieto, e consola un ravveduto errore. 
Sta iti guardia ancor , che riscaldato il labbro 
Sui vizj che più volte invan corresse, 
Le voci ad usutpar ira noi porti 
Del montanar selvaggio allor che doma 
Del pullcdro restio viziosi istinti. 
Non mai sul figlio la tua lingua avventi 
Ingrati nomi, e rispettosa sempre 
A le parli la sua. Grado paterno 
Ognor divida dal Aliai diversa 
Voce, ch'entrambi appelli. A lui d'impero 
Vè, che un motto non fugga, o di contrasto 
Che a te imporre pretenda. L'obbedire 
È suo primo dover del padre ai cenni : 
Ma sempre a' cenni tuoi ragion presieda. 
Guai, se presto cosi piacer l'impiglia 
\)i starti sopra e soperchiar. Qual diga 
l'ia pili che domi in lungo corso il iiumc 
Cile ingrossano le piogge, o le disciai te 
Hcvi, che giù dal l'Ai insinui: velie 
Precipitali sonanti, se vicino 
Alla fonte i ripar si porta al mare ? 



Abomincvol sempre agli occhi suoi, 
Dipingi il vizio: amabile d'aspetto 
Intarma la virtù. Lo scherzo e '1 gioco 
Di qua muova lontano, e là ti attenda 
Ove di spirti giovanili a lungo 
Star cheti e silenziosi lo richiede 
Innocente sollievo, o di bell'opra 
Promesso guiderdon, che mai non varchi 
Del sollazzarsi il termine prescritto. 
E di trastulli leciti talora 
E altre volte concessi, a lucro poni 
Giudizioso divieta. Obbedir cieco 
L'avverta a tempo che v 1 han leggi, e sempre 
Privato ben cede al comune il - loco. 
Quindi al piegare s'accostumi , e pensa 
Che nostra vita ha di battaglia aspetto, 
E l'uom di rado a suo piacer si regge, 
Curvato ognor sotto i voleri altrui. 

Spuntan dal tronco istesso due diversi 

Germogli, il vizio e la virtudc, c in lotta 
Son dal nascere lor. Ferve la pugna 
Implacabile sempre, e, a tener pronti 
Gli sdegni e l'anni, esca e vigor ministra 
L' interminato degli oggetti impulso , * 
Che s'apron per la vista ingresso al core. 

Vedi tu come, se frondosa pianta 
Il ventilato crin specchia nell'onda, 
Dal trasparente umor tutto verdeggi 
II sopposto rusccl'f poi, se di folle 
Rubi la copre tenebroso velo, 



E sopra vi fiammeggia ira di tuouo, 
Come Tonda essa pur s' infoschi, c lunga 
Striscia di fuoco le serpeggi in seno? 
Vera del nostro cor imuiago e questa, 
forma piglia e color da ciò, che l'occhio 
Beve e l'orecchio , e qual sovr 1 esso foiva 
Ahbia l'esempio altrui nessun l' ignora. 

I di ricordo die spandea su queste , 
Infelici contrade i colpi e l'ire 
Marte feroce c sol gridava: guerra. 
Quale fean eco al suo furor ie torme 
Degli arditi fanciulli! A! fianco appesi 
S Las ci cavano acciari. Aste e fucili 
Dalle spalle alle man, da queste a quelte 
Passavan folgorando. Al vento sparse 
Sventolavano insegne, e finti elmetti 
Splendcan sul capo lor , finti cimieri. 
Maraviglia a vederli. Di tamhurri 
£ di cornetti al man , or aiTrettato, 
Or lento U passo, e di far alto in atto,. 
Seguian i cernii dei lor duci , e arguta 
Infautil voce , di Bellona i gridi , 
Imitare agognando, il cicl feria. 
Tutto adesso cangiò. Di pace in seno 
Sol di pace alle giojc liau vòlto il cure. 
He ti fidar di pargoletta ctade 
Nel veder corto. La ragion sovente 
Si lascia indietro il progredir degli anni. 

felice te, se del paterno esempio. . 

Cresciuto all'ombra il timor sauto apprenda . 



Donde tutto saper l'origin tragge! 
Stolto chi '1 corso dogli umani eventi 
Commette al caso. Provilla dall'alto 
Saggezza ne governa. I più secreti 
Scruta del cor recessi, e su olivina ■ 
Lance pesando incsorata l'opre, . . 
Col più severo esaminar le -cribra. ' 
Fia tuo dover perciò, ciio la primiera 
Voce che il figlio ascolta , a lui del Nume 
Favelli e nel suo cor l'idea vi stampi. 
Per un braccio pigliandolo, e cogli ocelli 
Rivolti al" ciel tu gli dirai: mio figlio, 
Lassù rimira, ivi è che stanzia Iddio. 
Ei di là ti sorveglia, c il tutto vede, 
Il tutto ascolta. Se sarai tu buono, 
Ei t'amerà: tì punirà, malvagio.. 
Un avvenir per sempre lieto, o sempre 
Infelice ti attende , e al suo disdegno 
Tenti invano fuggir: ovunque fugga 
Negli abissi del mar, nel sen de' monti 
La sua man pei capegli ti tien saldo , 
E la sua spada sul tuo collo splende. 
Ei ti trasse dal nulla: ei tì conserva: 
Ti riscattò colla sua vena, e in pugno 
Stringe i tuoi giorni. Pensavi: e quel desso 
Clic fa nascere il sol, che impenna i venti, 
Che sparge sulla terra i beni e i mali. 
Gira intorno lo sguardo , e quanto vedi 
Su questo globo, e case, e monti, e fiumi 
Son nulla innanzi a lui. Scompajon tutte 



Del monib le possanze. Ei solo è il grande , 

Il poteute egli sol, il saggio, il forti: 

Che precedette i acculi, od eterno 

Dopo lor durerà. Quindi al mattino 

Quando il sonno ti lascia, e quando riede 

SuU'imbrunir, pria che ti chiuda i lumi, 

Riconoscenti al Creator rivolgi 

E la mente ed il cor. Grazie gli rendi ' 

Dei beneficj c ' le su * e profuse . ... 

E dormendo e vegliando. Tu non puoi 

Batter respiro, articolar parola, 

S'ci non t'ajuti. Intendi? Lo ricorda 

E il ricorda sovente. - Questi detti 

Del fanciullctto nella mente, corno 

Acuti strali ficcLeransi, e semi 

Di preziosa messe un di saranno. 

Cosi dì propria man al tempio il guida: 

11 prostra innanzi all'ara, ed a divota 

Compunzion Io atteggia. E (fui di preci 

Oh! quanta al labbro ti verrà materia, 

E di racconti. Ceneri sacrate , 

Ed immagini sante e riti augusti, 

E l'incruenta vittima, e U più grande 

D'ogni stupore, il mistico cornilo. ' 

AiTOge quanto agli ocelli nostri rese 

Religione venerata, e sacro , 

L'immutabìl suo Dogma. Poscia ai lunghi 

(J/j diurni, e alle nivali sere, 

Non poco gioverà le storie antiche 

Ordir de' tempi più canuti; e addotto 
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A quell'eli che ferma sede ancora 
Non avean gli clementi, dirgli, come 
Contrassero al tìivin soffio la vita 
Le prime salme, e s'animò l'argilla. 
Poi del dormiente la sottratta parte 
Che fu propaghi del femmineo sesso: 
Dell'Eden l'innocenza: il vieto frutto: 
Del serpente la frode, e l'ingannata 
Donna , e l'esilio , c dell'esilio i inali. 
Gli dirai anco del sommerso mondo 
L'espiato contagio, e la colomba, 
Che il rostro carca del disccrto olivo, 
Dell'acque disgombrate il segno porta. 
Gli conterai dell'Eritreo diviso: 
Della crollata Gerico, e del cenno 
Che impose al sol. Gli narrerai la sorte 
Del cattivo di Ninivc, (io) e gli estuiti 
Confortati di tomba. Dui Credente 
Trasportato del Moria in sulla vetta 
Ammirerà la fede, c sul bendato 
Avvinto Isacco, e al balenar del brando 
Commosso , intenerito di pietose 
Lacrime lo vedrai Bagnare il ciglio. 
Oli! quante volte delle tue ginocchia 
Sul poggio inerpicandosi ed al collo 
Stendendoti una mano, c l'altra al mento 
D'accarezzarti in atto, o dolce babbo, 
Dirà schiudendo a mezzo labbro il riso , 
E guatandoti pur: la tronca istoria 
Su aitili conduci , e rinovclla i casi 
Clic di tanto piacer m'empiano il core. 



Il pregar lungo, c il ribaciar frequente 
Senza ottener non t'abbandoni. Vieta 
Però clic allo stranier di questa guisa 
Ei non s'addossi, e di formarlo bada 
A dicevole atteggio. II ciclo istcsso 
Il social decoro apprezza ed ama. 
Qua! modo al suo contegno, qua! decente 
Mondo vestir degno il farà, che dentro 
I sacri almi recinti alla presenza 
Del Nume appaja, se di macchie lordo 
E vesti c faccia, del paterno ostello 
S'aggira al limitar? Quindi dì tersi 
Lini, c d'atto ci vii s'adorni e splenda. 
Moda ambita però , fastoso ingombro 
Che le tue borie accusi e lui sospinga 
Del lusso in sul pcndin , non lo contenti. 
Di molte età disperde in breve e sciupa 
L'accumulato argento, c i lati campi 
Mania di sfarzo: c tramutato in Irò 
È tosto un Creso. L'abito gli appresti 
Non lusso, ma decoro, ed all'innata 
Ambizìon freno, non esca aggiungi. 

De) tuo bimbo cosi raccolto i primi 

Ch'abbia il ciet frutti, cura ancor del resto, 
Non dubitar, si piglierà. Tu intanto, 
Ver fatica non resta, ed il solerte 
Cultor imita, che di folte siepi 
Cerchiando il grano che al terren commise , 
Dal morso degli armenti, e dagli insulti 
Del passaggìer villano il fa sicuro. 
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Quai dopo il ciel sulle paterne cure 
Poter d'autorità, forza di legge 
Fia che vanti il diritto? Infida sacra, 
Diadema regale a voi m" inchino : 
Ferve l'estro per voi. Del proprio figlio 
Ora l'cducator per quel s'adopri 
Del gemino poter (i i) felice accordo, 
Che costante Ira voi la terra inciela. 
Padre non ti scdnr. Alla tua porge 
La lor causa sostegno , e a te riguarda 
Più, che ad altri, il sudor del tuo lavoro. 
Tu il padre sci della tua prole. Dessi , . 
1 splendenti di porpora e di tiara, 
Dei popoli soggetti i padri sono, 
E il (ili'al rispetto in ragion pari 
Ver' loro , e verso te s'aumenta c scema , 
Clic tutta aotoritadc alfin rampolla 
Dalla stessa sorgente. Iddio l' imparte : 
L'csciee l'uom, e contro ingiusto usurpo, 
Armi giuste impugnando, la difende. 
D'iiiuvcrsal catena, che tra loro 
Gl'uomini unisce, intreccio è tal, ehe un solo 
Nodo se tu sconnetti , ogni civile 
Diritto di social orditi vien meno. 
L'util tuo dunque al figlio il degno ispiri , 
Che a tanta maestà s'addice, onore. - 

In sul colle Aventino (la) la Romana 
Plebe un giorno appartossi, c ricusava 
DÌ più ascoltar cenno Patrizio. Un certo 
Menenio Agrippa a messaggier di pace 



Le si mandò. Venne, e<l in razzi accenti 

Cosi ari-ingolla: \.» Un tempo le diverse 

Parti del corpo ammutinate al ventre, , 

Qual a chi d'ozio impingua, il consueto 

Negavano soccorso. Inoperosa 

Più non porgea cibo la destra. Dato 

Noi pigliava la bocca, e il dente anch'esso 

Si rifiutava a triturarlo. Ed ecco, ■ 

Che dalle al ventre dinegate dapi 

Ciascun membro languia di forze émunto, 

E a tutti soprastava affanno estremo. . 

Fatti dal grave sconcio accorri alfine, 

Che il loc consiglio era stoltezza, in sonno 

Tornato ognun torna agli antichi offici. 

Applicate i miei detti. All'ira vostra 

E del tutto simil dell'intestina 

Guerra il hollor. Se non cedete, tutto, 

Plebe, patrizj, magistrati, leggi, 

E tribunali e foro, e quanto £ in Homi 

Dalle radici crollerà distrutto, n 

Sotto parole semplici adombrata 

La verità cosi poti': la plebe , 

Acchetar, ricondurre. Ai loro posti 

Eccoli tutti, ed in sua man ripiglia 

Le redini ragion. Da questa scólto ì.'ii 

Tu pure al picciol tuo discepol riedi, 

E' figlio, digli, ond'è che noi sicuri 

Passiamo i di? Clic le tranquille notti 

N'offrono sonni , che il timor non turba 

D'assassin ferro, che ne insidia? Credi 



Doverlo al sbrino, che ili doppia trave 
Armo le imposte 1 Debole difesa 
Queste, e il mio braccio porgerian, se destra 
Più potente le ingorde dei ribaldi 
Voglie non rintuzzasse. Il nostro andrebbe 
Ed il pubblico ben lacero, sparso, 
Preda d'unghie rapaci. Tu vedresti 
Raccor ne' campi tuoi mano straniera 
Le maturate messi. Smantellarsi 
I tuoi tetti. D'intorno al patrio foco 
Assidersi scherani. Dai forzieri 
L'oro sparirti. Scarmigliata il crine 
Fuggir la madre. Tutto a ruba: e tutta 
Dispogliata la casa, fin di dosso 
Strapparti i panni , dalla bocca il pane , 
E forse il sangue dalle vene. Adora 
Dunque la man che ti prolegge, e tutto 
Ti mette in salvo. Il conservato bene 
Non men di grato cor memoria esige, 
Di lui che (e lo diede. Ah ! figlio , ingrato 
Gli 1 io non ti vegga mai ! Legge non vieta 
Questo obbrobrio lo so: ma detestato 
Ovunque è a morte un tal delitto. Macchia 
Sì rea non brutti tua bell'alma : mai 
D'obblìo non spargi il beneficio , e fede 
Riponi in me, ch'io non t'inganno, o figlio- 
Scolpitigli nel cor profondamente 
Cosi quei sensi rispettosi e grati 
Onde è d'uopo ossequiar l'altare, e 'I trono; 
D'un braccio protetto!' all'ombra accolto 



Di sovvenir ricordi a' mali altrui. 
L'uomo umano esser deve. A chi pietoso 
Non tentenna nel sen tenero core , 
Il nome d'uom mal si conviene. E un mostro (i 3) 
Cbe d'umana natura aspetto infinge, 
E onde ad umane tempre il cor si fornii, 
Quanto ti gioverà, che alla mendica 
Necessità, per la sua man frequente 
La benefica tua pietà soccorra! 
Sappia chi; alcun non gli & stranier: clic l'uomo 
Pieghi alla Mecca, beva il Gange, od erri 
Tra i deserti di Libia, i suo simile: 
Che tutti siam di cornun padre i figli : 
Cile è suo fratcl chi supplice la destra 
Verso lui stende , e cui le scarne membra 
Solca miseria, e le sue piaghe mostra 
Attraverso dei cenci , onci' e ravvolta. 
Sappia che Ini sprezzando, egli disprezza 
La sua carne medesma, e die del cielo 
Tutto fu dono la diversa sorte, 
Che lui pose nascendo in aurea culla, 
L'altro distese tra le ortiche e i pruni. 
Però del suo natal tronfio non vada, 
Che per lui nessun mirto contrassegna, 
E il celeste favore, ond' ù distinto, 
Più gravosi dover soltanto impone. 
Di', die s'or niega agli affamati il pane, 
Pensi , ci;' ci pur potria vedersi astretto , 
A cacciar dalle viscere la fame 
Con mendicato pan , pentito un giorno. 



Giusto compensator dell'opre il Nume 
Noi peserà sulla stadèra ìstessa ■:. . 
Clic fu per noi misura agli altri, e plauso 
Dai quattro venti innalzerà, la terra.. ... 

Ah ! clic non mai del figliuolin lo sguardo ■ 
D'atto di crudeltà l'orror contempli, 
Non ch'ei ne sia ministro. Di chi spira (i<f) 
Qual sia vivente, il lamentar lo mova.. . 
Chi ha sangue nelle vene e carni indossa, 
Sente l'angoscia, e del dolore è figlio. 
Perchè di quclfacciar , che al mansueto 
Agncllin che lo lambe, il giorno invola, 
Sulle strade palese il lampo truce 
Folgorando balena, e gli occhi fere 
Dei passagger, che .'1 maledice e fugge, 
E non piuttosto in appartala luce > - 
Tronca le vene, e rosseggiar fa il sangue? (i 5) 
DÌ fanciulli talor turba vid'io ; ; 
Quivi intorno adunarsi , e sugli estremi 
Contorcimenti del bestini, che esala 
1,4 rara vita , menar plauso , e grida 
Metter ili gioja. Ah! che ti giova in seno, 
U natura, dell'uom scolpir pietosi 
Sensi , se poi barbaro esempio strugge 
Di tue proville cure il bel lavoro? 

Dalla pietà, che gì* istillasti uh ijuanti 
Spunteranno gelinogli, e la tua mano 
LÌ purgherà d'erbe nocive e bruchi. 
Or di vederli pullular ti bastij 
Ché gir più innanzi non mi lice. Intanto 



Pensa, che il vaso dì qual prima odore 
Soave , o disgradevoìc >' imbebbe, 
A tutte prove pertinace il serba. 
E porgi voti al ciel, che benedica 
A tuoi primi sudor. Non e colui, 
Glie strascina l'aratro , e il seme sparge, 
Cile dà le messi. Sol dall'alto il grano 
Incremento riceve, c il ciel matura 
L'abbondante ricollo. Ma qual tema 
Mi nasce in cor, m'agita l'alma? Vana 
Certo sarà, ma vincerla non posso, 
E prepotente parla, c sì t'avvisa: 
Cbc , se il provido corso , onde l' Eterno 
Dirige di lassù gl'eventi umani, 
T'innovasse il favor del caro nome, 
DÌ cui festi or con tanta gioja acquisto ^ 
Mal augurata di discordi anetti 
Non accenda in tuo cor lotta fatale 
Eia, sesso diverso. Ognun ti trovi 
Padre comun. Di sdegni e lizze eterna 
Togli ai figli cagìon , a te di lutto. 
],' Ebreo vénduto , ed Assalon ribelle 
Prediligeva entrambi amor paterno, 
Ed entrambi tradiva. Espose il primo 
All'odio dei germani, clie in Egitto 
Schiavo lo trasse: all'altro accese in petto 
Smania di trono, e trabalzollo a Dite. 
Ma traveggio od è vèr? Al novcl germe ■ 
Clic or or spuntò dal talamo , sul volto 
Non ti scorre la gioja? Anzi dal mesto 



Occhio il sospir quasi trapela? Intendo. 
L'aure funesta (cu imitili vagito. 
Nè ti sovvicn, che della donna é vanto, 
Se tu respiri? Che femminea mano 
Te prima accarezzò ì Femmineo petto 
L'alimento primicr ti porse, e in vita 
Bambino ti sostenne? I suoi dolori 
Nel darti al giorno, ed i sudor, che tanti 
In nutrirti profuse, il vento porta? 
Dritto forse maggior del giorno ai raggi 
Vanta la maschia prolel A par non vanno 
Dei mondo sulle scene entrambi i sessi? 
Ne mertan no le femminili forme 
D'abbonirsi così. Nè agli occhi tuoi 
Tali apparvero altor^ che la sua face 
Amor scoteva a riscaldarti il core. 
Su: ti placa con lor: per lo r ti parli 
Una scintilla del soave affetto. 
Vuole il men forte men rigor. Inerme 
Di contenzioso più robusto a fronte 
L' imbecille non lascia, e i suoi diritti, 
Le sue ragion difenda imparziale 
Giudice il padre, e di litigio sperda 
L'ombra pernii, non obliando intanto 
Che se possenti men, se smilzi i corpi, 
Sorgono in gonna, tanto più d'astuzie 
Ivi annida possanza. Su tal punto 
Startene all'erta. Ne deforme aspetto, 
0 di membra non ben compigi ordite, 
Sulla paterna bocca insultati i 



Promuovano parole. A che rimbrotta 
Le non sue colpe al figlio un tracotante 
Folle amor di te stesso! Ah! non apprenda 
L'allievo, all'apparir di forme strane, 
Dal genitor il Unto abominato 
Degli altrui mali schernitor sogghigno. - 

Per iscabbro sentiero il senti passo 
Verso l'erta traea d'aerio poggio 
Calvo la crespa fronte l'ispirato, (ili) 
Clic redo il manto del rapito al ciclo 
Sopra ignita quadriga. Insana schiera 

■ DÌ fanciulli il vedea dall'alto ,* e: » vieni, 
Forsennata esclamava: o calvo, ascendi: 
Ascendi , calvo , » e d' insultanti grida 
L'aria ecclieggiava. Alzò Io sguardo il Veglio 
E fuor dal vicin bosco un branco (Torsi 
M'amali si slancia, di insolenti 
Azzanna, sbrana, e nel perverso sangue 
Lava la macchia di cotanto ardire. - 
Va sì tremendo esempio al figlio inseguì 
A rispettar l'età provetta : e a sconci 
Tu non insulta, onde deforme il rese 
Natura agli occhi altrui. Dimenticanza 
Che di lui non si curi, ed a sò stesso 
Abbandono crudel , ali ! non accresca 
Al dolor, che già l'angc, un duo! novello! 
Senta pietà dei figli il padre almeno. 



NOTE 



(i) XJn altro poemetto sulla educazione fu da 
me dato alla luce, essendo allora Professore di 
Bettorica delle scuole comunali dì questa città. Ma, 
siccome quello fu da ine scritto, quale prolusione 
accademica, che sul chiudersi dell'anno scolastico le- 
nirò crono a dire i Professori della scuola medesi- 
ma, così risguardat>a desso per la maggior parte 
al solo ramo della scolastica educazione. In seguito 
mi nacque in menta V idea di vieppiù ampliarlo , 
compartendolo in quattro canti, ed estendendolo a 
tutta la educazione in generale. Fi posi mano, e già 
da tempo digrossato, io da altre occupazioni dàtrat~ 
to, abbandonato lo aveva nella polvere e nella ob- 
blivione. Quando, bramoso di dare qualche co/i- 
ùassegno della mia stima al preziosissimo Amico , 
che sommamente pregio ed onoro, me lo recai di 
nuovo tra mani , e ripulendone alia meglio il primo 
canto, come argomento, che benissimo appropriare 
vi si pub , al primo felice parto dell'ottima sua 
Sposa lo porgo in tributo. So -, che non v'ha forse 
argomento, che più della Educazione, sìa stato a 
questi ultimi tèmpi trito, e in ogni sua patta mi" 



natamente sviluppato, c ciliari tono i itomi, che lo 
discorsero M'dde, Fontana, Spinelli, Tommaseo ed 
altri, nb si potrebbe aggiungere alcun che di più a 
quanta essi hanno scritto ; tuttavia , giusta quella 
sentenza del gran Torquato n che il vero condito 
in molli versi - I più schivi allettando Ita persua- 
so » chi sa forse, che la novità dell'averlo trattato 
in vc-si , qualche maggior giovamento non possa 
arrecare ? Tale è stata la mia intenzione, e la mia 
buona volontà nell'esporlo nel linguaggio della poe- 
sia, e sotto almeno di questo aspetto io spero che 
il pubblico non lo vorrà disprezzare, f^i saratuiq 
forse taluni, i quali giudicJteranuo la educazione 
non essere argomento alla poesia adatto. Qualcosa 
rispondcrò i ad assi, se non che si è cantato ancora 
della coltivazione delle pecore, dell'api, dei campi, 
e del riso? Sarebbe forse m utile e mcn nobile 
tema di quelli la coltura dell'umano intelletto? Si 
riputerebbero eglino gli uomini qualche cosa di me- 
no di un secchio di latte, di un favo di miele, di 
un grappolo d'uva, d'una pannocchia di riso? Co- 
munque sia la cosa, io Vho prodotto in versi , ed il 
primo canto per non mettere piede in fallo, si pre- 
senta ad un raggaardcvolissùno amico , dalla favore- 
vole accoglienza del quale trairà argomento a sperar 
bene ancora per gli altri tre suoi Fratelli minori, 
se mai la intenzione avessero di valerlo segture. 
(7) Buona educazione. 

(3) // cantore del Monaco prigioniero, e ilei 
Cimitero del villaggio. Qiudio del Sonno dei fori, 
e delle Nozze dei primitivi Cristiani. Quello dell' tua- 



HgNxtd D/C< 



versale pazzìa , e delle Bortolinianc , non die la 
Traduttrice delle due Tragedie Maria Stuarda di 
Schiller, ed Ines di Castro di Soden. 

(if) Rispettando sempre le sorti degli Ebrei. 

(5) Eliano. Racconti. 

(6) Dea della sanità. 

(7) Paole la favola, che Achille biffato in que- 
st'acqua divenisse 'Jnvulnerabilc, 

(H) Anche Ugo Foscolo net suo carme dei sc~ 

polcri 11 e di chi fide - Sotto l'etereo padiglion 

rotarsi - Più mondi, e il sole inadiarli immoto - 
Onde alTanglo , che tanta ala fi stese - Sgombro 
primo le vie del Jìrmamento. n 

(9) Esopo. Favola, Pais Pseistes. 

(jo) Tobia. 

{n) Spirituale e temporale. 

(12) T. Livio, lib. 2." cap. 3a. 

(13) Cicerone nell'orazione in favor di Zigano 
forma la stesso argomento conlro di Tuberone , di- 
cendolo indegno del nome di uomo, pcrchb non sen- 

(14) Za crudeltà ha i suoi gradi, e il soffocare 
i sentimenti di compassione verso le bestie è forse 
il primo passo, ckc ella fa, per giungere a' suoi 

(15) V ha providentissima legge al proposito, 
ed in alcune città si è cominciato ad eseguirla. 

(ifi) Eliseo. 
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